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Considerazioni semantiChe e stilistiChe  
sull’uso di coepi + infinito* 
Giovanbattista Galdi 
1. sin dalla fine del xix secolo il sintagma coepi + infinito ha attratto l’attenzio-
ne di numerosi filologi e linguisti1. i due aspetti menzionati con maggior frequen-
za negli studi sono (a) la desemantizzazione di coepi (fenomeno particolarmente 
diffuso in epoca tarda) e (b) l’associazione del sintagma con registri stilistici più 
colloquiali o “volgari”. il presente contributo è rivolto alla discussione di entrambi 
i punti. in particolare, si cercherà di mostrare, da un lato, che sino al primo periodo 
imperiale non pare emergere (salvo in casi eccezionali) un reale indebolimento se-
mantico di coepi, dall’altro, che l’uso della costruzione in sé non è stilisticamente 
marcato. si suggerirà inoltre un possibile motivo alla base della sua popolarità nella 
prosa narrativa, dal periodo repubblicano sino al tardo-antico. 
2. due tendenze contrastanti si osservano nell’uso di coepi + infinito nella let-
teratura latina. nella maggior parte dei casi il verbo esibisce il suo caratteristico 
valore incoativo, da nevio (cui risalgono le prime attestazioni) sino all’epoca me-
dievale. in epoca tarda, per esempio, coepi si incontra spesso nella traduzione di 
testi greci in corrispondenza di aoristi ingressivi o verbi incoativi quali a[rcesqai 
o ejpiceirei`n 2. Parallelamente, però, si assiste a un (parziale) indebolimento della 
forza incettiva per cui coepi, insieme all’infinito dipendente, assume o pare assu-
mere un valore corrispondente al perfetto semplice (dunque coepit facere = fecit). 
* l’autore desidera ringraziare Gualtiero Calboli e Jim adams per i preziosi suggerimenti e com-
menti. 
1 la bibliografia è molto ricca. uno dei primi sguardi d’insieme sull’uso della perifrasi si trova in 
J.h. schmalz, Über den Sprach Gebrauch der nicht ciceronischen Briefe, «zeitschrift für das Gymna-
sial-Wesen» 35 (1881), pp. 87-141, in part. pp. 110-111, seguito dalla raccolta più dettagliata di K.e. 
Georges, Coepi mit infinitiv, «Berl. Phil. Woch.» 8 (1887), pp. 250-252. tra i tanti lavori successivi 
meritano una menzione h. Blase, Historische Grammatik der lateinischen Sprache. Dritter Band, 
leipzig 1903, pp. 311-312; e. löfstedt, Syntactica. Studien und Beiträge zur historischen Syntax des 
Lateins. Zweiter Teil, lund 1933, pp. 450-452; r. Kühner - C. stegmann, Ausführliche Grammatik der 
lateinischen Sprache. Satzlehre, zweiter Teil, hannover 19553, p. 570; G. reichenkron, Die Umschrei-
bung mit occipere, incipere und coepisse als analytische Ausdrucksweise eines ingressiven Aorists, in 
id. (hrsg.), syntactica und stilistica. Festschrift für ernst Gamillscheg zum 70. Geburtstag, tübingen 
1957, pp. 451-480; J.B. hofmann - a. szantyr, Lateinische Syntax und Stilistik, münchen 1972, p. 319 
con ulteriori rimandi bibliografici.   
2 Cfr. h. rosén, Two phasal Verbs. Lat. coepi and Gk. e[balon/e[bala, bavllw/bavzw/bavnw, «ind. 
forsch.» 117 (2012), pp. 119-172, in part. pp. 136-137.
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Ciò risulta particolarmente evidente nei casi in cui l’infinito non esprime un’azione 
durativa o iterativa (spesso, per esempio, con verba dicendi o rogandi) e, dunque, 
mal si concilia con un verbo di natura incoativa. il fenomeno si palesa con una 
certa frequenza in epoca tarda (dal iii secolo in avanti), soprattutto in testi cristiani, 
per esempio peregr. Aeth. 16, 3 tunc ego ... requirere cepi, quae esset haec uallis 
(«cominciai a domandare»). in riferimento a questo e a passi analoghi e. löfstedt3 
asserisce che l’uso «beinahe oder ganz abundant» di coepi si ritrova già nella lin-
gua di Cicerone, in particolare nelle epistole (per esempio fam. vii 5, 1 coepi uelle 
ea Trebatium exspectare a te, quae sperasset a me) e nelle orazioni giovanili, e 
più tardi nel Bellum Hispaniense, in fedro e in Petronio. a detta di h. Blase, r. 
Kühner - C. stegman, J.B. hofmann - a. szantyr, h. Petersmann e altri4 già addirit-
tura nella commedia latina si avrebbero esempi certi di un “abundantes” o “reinum 
schreibendes” coepi o occipio, come in Plaut. pseud. 399 neque exordiri primum 
unde occipias, habes (per la discussione di questo passo si veda infra) e ter. phorm. 
78-79 coepi eis omnia / facere, obsequi, quae uellent. Vi sarebbe dunque una conti-
nuità ininterrotta nell’uso di coepi (parzialmente) desemantizzato dal ii secolo a.C. 
(se non già prima) sino alla tarda antichità. Come cercheremo di mostrare, questo 
punto di vista è inesatto e va sottoposto a revisione. 
data la grande frequenza di coepi (o occipio) + infinito, è pressoché impossibile 
passarne in rassegna tutte le attestazioni nei primi secoli della letteratura latina. 
tuttavia, l’impressione che si ricava leggendo i vari passi citati negli studi è che 
nell’intero periodo che va da Plauto sino al i/ii secolo d.C. coepi preservi general-
mente il suo valore classico e, a stento, si rinvengono casi in cui la sua eliminazione 
e la sostituzione dell’infinito con un perfetto (coepit facere → fecit) non produr-
rebbe alcuna differenza a livello semantico. Già K.e. Georges, nella sua ampia 
raccolta di attestazioni della perifrasi5, dimostrò in modo convincente che, sebbene 
coepi, quando è seguito da infinito, non possa sempre essere reso con “cominciare”, 
“iniziare”, il suo uso è sempre giustificabile in base al contesto e la perifrasi non 
sembra, dunque, mai corrispondere a un perfetto semplice. È sufficiente riportare 
alcuni passi spesso citati in letteratura per dimostrare la validità di tale prospettiva.
in alcuni casi il presunto pleonasmo risulta da una lettura errata o superficiale 
del contesto. si vedano i seguenti esempi plautini6: 
(1) cas. 650-651 malum, pessumumque ... / tua ancilla ... exordiri, coepit 
(2) pseud. 399-400 neque, exordiri, primum unde occipias, habes, / neque ad detexundam 
telam certos terminos 
3 e. löfstedt, Syntactica, cit., pp. 450-451.
4 si vedano h. Blase, Historische Grammatik, cit., p. 311; r. Kühner - C. stegmann, Aus führliche 
Grammatik, cit., p. 570; J.B. hofmann - a. szantyr, Lateinische Syntax, cit., pp. 319 e 79; h. Peters-
mann, petrons Urbane prosa. Untersuchungen zu Sprache und Text (Syntax), Wien 1977, p. 191.     
5 K.e. Georges, Coepi mit infinitiv, cit.
6 non si discuteranno le ricorrenze del sintagma in terenzio, perché nei presunti casi di pleonasmo 
menzionati da J.h. schmalz (Über den Sprach Gebrauch, cit., p. 111) e r. Kühner - C. stegmann 
(Ausführliche Grammatik, cit., p. 570) coepi mantiene in pieno la sua forza incoativa (cfr. phorm. 78 
riportato supra). 
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Come già evidenziato nel Thesaurus Linguae Latinae (v/2, 1558, 70 e 1560, 58) 
l’uso di coepi in (1) non è ridondante. il significato non è infatti «la tua serva co-
minciò a cominciare» (o «iniziò a iniziare»), come lasciano intendere alcuni studi7, 
ma «cominciò a ordire, macchinare», in base a un valore di exordior attestato anche 
altrove in latino8. analogamente in (2), già citato supra, diversamente da quanto 
sostengono J.B. Hofmann e A. Szantyr 9, non sembra esservi pleonasmo. Come sug- 
gerito dall’espressione ad detexundam telam, exordior probabilmente preserva, a 
livello metaforico, il suo valore originario di “stendere l’ordito”, “intrecciare”10.
talora coepi segnala il punto di inizio di un’azione che rimane incompiuta o, 
più raramente, viene interrotta proprio al momento di cominciare. in questi casi, se 
l’infinito dipendente esprime un processo momentaneo, coepi può assumere valore 
conativo o indicare un’azione che è in procinto di realizzarsi11, ad esempio:
(3) merc. 199-200 rogitare occepit, quoia esset ... ilico / occucurri atque interpello
il sintagma rogitare occepit sottolinea che la “potenziale” domanda è interrotta 
o, forse, impedita sul nascere dall’arrivo del parlante. il semplice rogitauit non 
avrebbe reso in modo analogo l’idea di “incompiutezza” dell’azione. un’interpre-
tazione simile potrebbe valere per l’esempio che segue:
(4) Bell. Hisp. 39, 2 in speluncam pompeius se occultare coepit, ut a nostris non facile 
inueniretur ... ita ibi interficitur
se ipotizziamo che l’iniziativa di Pompeio di nascondersi non andò a buon fine 
e, dunque, non si compì nel modo da lui pianificato, coepit avrebbe valore conativo 
(«Pompeio tentò di nascondersi in una grotta»)12. tale lettura parrebbe supportata 
dal fatto che il frequentativo occulto, come ben noto, oltre a indicare il semplice 
atto del nascondersi ne sottolinea molto spesso la durata nel tempo («occultum fieri 
uel esse uel manere» chiosa ThLL ix/2, 375, 63) e, nel passo in questione, tutto 
lascia intendere che Pompeio non riuscì a rimanere a lungo nella grotta. non si 
possono comunque escludere altre interpretazioni (si veda anche infra).
talora l’apparente ridondanza riflette la volontà dell’autore di enfatizzare il 
punto d’inizio di una nuova azione, anche se essa non è durativa, ad esempio:
(5) Planc. Cic. fam. x 15, 4 cum primum posse ingredi coepit ..., ad omnia pericula princeps 
esse non recusabat 
7 ad esempio, cfr. J.B. hofmann - a. szantyr, Lateinische Syntax, cit., p. 319; h. Petersmann, 
petrons, cit., p. 191.
8 si veda anche la traduzione di W. de melo: «Your slave girl has just begun to undertake some-
thing bad and terrible». Cfr. W. de melo (tr.), plautus ii, Cambridge-london 2011, p. 81.
9 J.B. hofmann - a. szantyr, Lateinische Syntax, cit., p. 796.
10 W. de melo traduce: «You have neither a starting-point for beginning your web nor fixed limits 
for finishing it». Cfr. W. de melo, plautus iv, Cambridge-london 2011, p. 289. su questo valore di 
exordior si veda anche ThLL v/2, 1558, 81 ss.
11 Cfr. h. rosén, Two phasal Verbs, cit., p. 136.
12 Questa è la soluzione adottata ibidem da h. rosén, che traduce: «[Pompeius] tried to hide 
himself».
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(6) Brut. Cic. ad Brut. i 4, 5 tum et facilitatem et providentiam laudabo tuam, cum explora-
tum habere coepero caesarem honoribus ... fore contentum
in (5) l’uso contestuale di primum e coepit sottolinea la grande determinazione 
del fratello di Planco di tornare all’attività politica subito dopo la sua guarigione13. 
analogamente in (6) coepi seguito da un’azione di per sé istantanea (exploratum 
habere) accentua l’immediata prossimità delle due azioni14. 
in alcuni studi, inoltre, si fa riferimento alla desemantizzazione di coepi (o inci-
pio) nei casi in cui esso sia seguito da uelle (più di rado, da altro verbo modale)15. 
tuttavia, anche in questi casi (almeno in epoca classica) il valore incettivo del 
verbo è pienamente riconoscibile: esso denota il momento in cui una determinata 
volontà o un desiderio si palesano per la prima volta. Così nel succitato passo ci-
ceroniano (fam. vii 5, 1 coepi uelle ea Trebatium expectare a te, quae sperasset a 
me) K.e. Georges16 correttamente interpreta: «es stieg der Wunsch in mir auf, ich 
habe den Wunsch gefaßt».
nel Bellum Africum e soprattutto nel Bellum Hispaniense si constata una fre-
quenza eccezionalmente alta della costruzione, spesso impiegata ripetutamente in 
brevi sezioni di testo (si veda anche infra). non si può, dunque, escludere nell’u-
no o nell’altro caso l’ipotesi di un’effettiva desemantizzazione del verbo (talora 
è questione di interpretazione), ma in linea di massima ciò non pare essere vero. 
riferendosi al Bellum Africum, per esempio, E. Wölfflin e A. Miodoński affermano 
che coepi svolge una sorta di funzione avverbiale (paragonabile a quella di conten-
do + infinito o in greco tugcavnw + participio), atta a sottolineare la natura durativa 
dell’azione espressa dall’infinito17, ad esempio:
(7) Bell. Afr. 41, 1 Scipio suis male acceptis, concisis conuulneratisque intra suas continere 
se munitiones coepit 
Qui l’aggiunta di coepit (rispetto al semplice se continuit) segnalerebbe il fatto 
che scipione, data l’evidente situazione di difficoltà, si ritirò per un periodo prolun-
gato di tempo all’interno delle sue fortificazioni («si ritirò e vi rimase a lungo»)18.
in altri casi non va escluso un valore iterativo dell’infinito che giustificherebbe 
l’uso di coepi anche nel caso di azioni momentanee o di breve durata, ad esempio: 
13 si noti che primum o primo sono frequentemente attestati accanto a coepi e, in tutti i casi, si 
riscontra la volontà dell’autore di enfatizzare l’atto iniziale di un processo. Cfr. ThLL iii, 1427, 70 ss. 
e G. landgraf, Kommentar zu ciceros Rede Pro sex. roscio amerino, leipzig-Berlin 1914, p. 69.
14 si veda anche la traduzione di C. di spigno (m. tullio Cicerone. epistole al fratello Quinto e 
altri epistolari minori, torino 2002, p. 277): «tesserò l’elogio sia del tuo felice risultato, sia del tuo 
senso di previdenza, allorquando comincerò ad essere sicuro che Cesare sarà pago dei riconoscimenti 
straordinari a lui tributati».
15 Cfr. e. löfstedt, Syntactica, cit., pp. 450-451, J.B. hofmann - a. szantyr, Lateinische Syntax, 
cit., p. 319, h. Petersmann, petrons, cit., pp. 190-191. Per esempi vari del sintagma si veda ThLL iii, 
1424, 34 ss. (coepi) e vii/1, 919, 41 ss. (incipio).
16 K.e. Georges, Coepi mit infinitiv, cit., p. 252.
17 Cfr. E. Wölfflin - A. Miodoński, c. Asini polionis de Bello africo commentarius, leipzig 1889, 
p. 69.
18 Questa lettura si può applicare supra anche a (4), laddove si escluda l’accezione conativa di coepi. 
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(8) Phaedr. i 13, 5-8 uulpes hunc vidit, deinde sic coepit loqui: / o qui tuarum, corue, pen-
narum est nitor! / quantum decoris corpore et vultu geris! / si uocem haberes, nulla prior 
ales foret 
(9) Bell. Hisp. iii 2 legati ... caesarem cum adissent, petere coeperunt uti sibi primo quoque 
tempore subsidium mitteret 
in (8) l’espressione coepit loqui si può spiegare col fatto che la volpe, che cerca 
con astuzia di convincere il corvo ad aprire il becco, ripete più volte le sue lusin-
ghiere parole fino a raggiungere il suo scopo (at ille stultus, dum uult uocem osten-
dere, emisit ore caseum). allo stesso modo in (9) è ipotizzabile che gli ambasciatori 
rivolgessero, a più riprese, la loro richiesta a Cesare prima che essa fosse esaudita19.
forse le prime attestazioni certe di coepi pleonastico si rinvengono, dunque, in 
Petronio, come nei seguenti passi:
(10) Petron. 29, 9 interrogare ... atriensem coepi, quas in medio picturas haberent. “iliada 
et odyssian” inquit 
(11) Petron. 139, 3 quaerere a Gitone me coepi, num aliquis me quaesisset. “nemo” inquit 
“hodie” 
in entrambi i casi l’uso di coepi non può essere ricondotto né alla semantica 
dell’infinito (si tratta di una domanda breve, posta una sola volta), né a una partico-
lare enfasi sulla fase iniziale dell’azione o a una sua interruzione. 
tuttavia, come è stato riconosciuto in vari studi, esempi di questo tipo sono mol-
to rari in età (post)classica20. solo a partire dal ii/iii secolo l’uso ridondante di coepi 
tende a diffondersi, soprattutto in testi cristiani, per esempio peregr. Aeth. 3, 7 cepi 
eos rogare ut ostenderent nobis singula loca21 (si veda anche supra 16, 3), Greg. 
tur. Franc. viii 31 antefonas ... incipere per ordinem coepit (la traduzione letterale 
sarebbe “cominciò a cominciare”)22. sebbene, come ben evidenziato da e. löf-
stedt23, non si possa parlare di grecismo, tale fenomeno può essere stato influenzato 
dallo stile della Bibbia latina (in particolare del nuovo testamento), in cui spesso 
si trova un coepi pleonastico in corrispondenza di ajrcivzw/-omai nel testo greco, ad 
esempio Vulg. marc. 10, 28 coepit petrus ei dicere “ecce eqs.” (h[rxato levgein)24.
19 tale interpretazione non pare inficiata dal celeriter che segue (uti ... subsidium mitteret. caesar ... 
celeriter sex cohortis secunda vigilia iubet proficisci), perché l’avverbio può essere riferito a proficisci, 
anziché a iubet («Cesare diede ordine che sei corti partissero celermente alla seconda vigilia»).     
20 ad esempio, cfr. h. Petersmann, petrons, cit., p. 191: «Bei Petron fällt dem Verbum (sc. coepi) 
noch durchwegs die aufgabe zu, den eintritt einer handlung zu bezeichnen». Cfr. anche h. rosén, 
Two phasal Verbs, cit., pp. 135-137.
21 sulla confusione grafica tra coepi e cepi, risultante dalla monottongazione di <oe>, si veda ad 
esempio G. reichenkron, Die Umschreibung, cit. p. 475. 
22 Cfr. m. fruyt, Grammaticalization in Latin, in Ph. Baldi - P. Cuzzolin (eds.), New perspectives 
on Historical Latin Syntax. 4. complex Sentences, Grammaticalization, Typology, Berlin-Boston 2011, 
pp. 661-864, in part. pp. 779-781. Per altri esempi di coepi in epoca tarda si veda e. löfstedt, philolo-
gischer Kommentar zur Peregrinatio aetheriae, uppsala 1911, p. 210 e id., Syntactica, cit. pp. 451-452.
23 ibi, pp. 450-452.
24 Cfr. anche J. schrijnen - Ch. mohrmann, Studien zur Syntax der Briefe des hl. cyprian. Zweiter 
Teil, nijmegen 1937, pp. 11-12.
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Come emerge, dunque, da questa breve panoramica, la nostra analisi suggeri-
sce che, escludendo esempi rari in Petronio e forse nel corpus pseudo-cesariano, 
coepi + infinito preservi il suo caratteristico valore incettivo sino al primo periodo 
imperiale25. non pare, pertanto, che si possa stabilire una continuità diretta con le 
attestazioni tardo imperiali (soprattutto cristiane) che rivelano un’evidente dese-
mantizzazione del verbo.
3. in questa sezione si prenderà in esame la frequenza del sintagma (indipenden-
temente dalla forza semantica di coepi) nella narrativa latina. a tale scopo abbiamo 
analizzato un corpus di opere (tutte in prosa, tranne fedro) dal i secolo a.C. sino 
alla fine del vi secolo, calcolando per ciascuna di esse il numero totale di attestazio-
ni del sintagma e la sua distribuzione per mille parole di testo (frequenza relativa). 
i risultati sono raccolti nelle due tabelle che seguono: 
Tabella 1a: frequenza di coepi nella prosa narrativa latina (corpus scelto)
Cic. 
Verr. Caes.
Bell. 
Hisp. Bell. Afr.
Bell. 
Alex. sall. liv. Phaedr.
totali 66 88 44 37 14 23 260 24
frequenza 
relativa 0.6 1.1 7.1 2.7 1.3 0.6 0.5 2.7
Tabella 1b: frequenza di coepi nella prosa narrativa latina (corpus scelto)
Petron.
tac.
Ann., 
Hist.
apul.
Met.
flor.
epit.
per.
Aeth. amm. oros.
Greg.
tur.
Franc.
Greg. m. 
dial.
totali 99 11 12 8 22 27 19 148 127
frequenza 
relativa 3.2 0.07 0.2 0.3 1.3 0.2 0.2 1.2 2.3
la lettura di questi dati impone la revisione di due luoghi comuni molto diffusi 
in letteratura. 
il primo concerne la presunta popolarità del sintagma in epoca tarda. J.a. Bert-
schinger, per esempio, sostiene che coepi è impiegato «sehr oft von apuleius und 
überhaupt im spätlatein»26 e G. reichenkron27 lo definisce «ein Charakteristikum 
der späteren latinität». Queste affermazioni e altre analoghe 28 non trovano riscon- 
25 Questa conclusione è in linea col punto di vista di h. rosén: «l’on peut démontrer qu’en latin 
archaïque et classique coepisse, en tant que constituant de la construction, n’a jamais été entièrement 
dépouillé de sa valeur lexicale». Cfr. h. rosén, Coepi + infinitif dans une sélection de traductions en 
latin tardif, in f. Biville - m.K. lhommé - d. Vallat (éds), Latin vulgaire, latin tardif. ix. Actes du ix e 
colloque international sur le latin vulgaire et tardif, lyon 2012, pp. 365-375, in part. p. 365.
26 J.a. Bertschinger, Volkstümliche elemente in der Sprache des phaedrus, Bern 1921, p. 17..
27 G. reichenkron, Die Umschreibung, cit., p. 471.
28 si vedano, ad esempio, e. löfstedt, philologischer Kommentar, cit., p. 210; h. Blase, Histori-
sche Grammatik, cit., p. 312; h. Petersmann, petrons, cit., p. 192.
00_Maia15,1_Galdi.indd   6 27/02/15   12:25
considerazioni semantiche e stilistiche sull’uso di coepi + infinito 7
tro nelle due tabelle. in particolare, nell’itinerarium egeriae e nell’Historia di Gre-
gorio di tours, testi spesso citati in riferimento all’estensione del sintagma, si os-
serva che esso è presente all’incirca con la stessa frequenza di Cesare o del Bellum 
Alexandrinum e che nelle Metamorfosi di apuleio coepi è molto raro29. un’inciden-
za più marcata si nota nei Dialoghi di Gregorio magno, ma essa rimane inferiore ad 
almeno quattro testi del periodo (post)classico. 
il secondo problema riguarda l’aspetto stilistico. in quasi tutti gli studi devoti 
alla costruzione si sottolinea la sua associazione con registri popolari e “volgari”. 
tra i primi a. Koehler, per esempio, osserva: «non dubito, quin ne more pugnet il-
lum usum vulgari assignare sermoni»30, e pochi anni dopo J.h. schmalz31, basando-
si sull’uso ripetuto di coepi da parte di due schiavi in terenzio, conclude: «also war 
schon bei terenz coepi vollständig in das sklaven latein eingebürgert, dem nach 
jeden falls sehr vulgär». dalle tabelle emerge, invece, che l’uso della costruzione 
in sé non è stilisticamente marcato, poiché esso figura in vari generi letterari e in 
tutti i registri espressivi, da tacito a Petronio32. È innegabile, tuttavia, l’esistenza di 
un rapporto inversamente proporzionale tra registro e frequenza di coepi, nel senso 
che quanto più elevato è il primo, tanto più bassa tende a essere la seconda. esclu-
dendo il caso di apuleio (la cui prosa può essere difficilmente inquadrata in un de-
terminato registro espressivo), tutti i testi con una frequenza relativa ben inferiore a 
1 sono quelli caratterizzati da uno stile più alto. eclatante è il caso di tacito che fa 
uso solo undici volte della costruzione nelle sue opere storiche maggiori. anche le 
orazioni giovanili di Cicerone rientrano in questo gruppo. le Verrine (spesso citate 
come prova della natura colloquiale del sintagma) esibiscono l’incidenza più alta 
(0.6), ma essa rimane ben lontana da quella di vari testi posteriori. al contrario, 
nelle opere stilisticamente meno “sorvegliate”, la frequenza è di norma superiore 
a 1 e picchi notevoli si riscontrano in fedro, nel Bellum Africum (entrambi 2.7), in 
Petronio (3.2) e soprattutto nel Bellum Hispaniense (7.1). inoltre, in questo gruppo 
di testi, a differenza del primo, la costruzione è spesso impiegata “a blocchi”, ossia 
più volte a breve distanza, come negli esempi che seguono33:
                      
29 lo stesso vale per incipio, di cui si hanno solo sette esempi in quest’opera.
30 a. Koehler, De auctorum Belli africani et Belli hispaniensi latinitate, erlangen 1877, p. 88. 
È interessante notare che una formulazione pressoché identica si ritrova nella monografia di J. de-
genhart, pubblicata nello stesso anno e anch’essa devota allo studio del Bellum Hispaniense: «mihi 
dubium non est, quin hic usus vulgaris sermonis proprius est». affermazioni analoghe si trovano in 
a. rhodius, De syntaxi planciana, Bautzen 1894, p. 31 («“Coepisse” [...] in vulgari sermone saepius 
sine iusta causa adhibetur»); h. Blase, Historische Grammatik, cit., p. 311 («sprache des täglichen 
lebens»); r. Kühner - C. stegmann, Aus führliche Grammatik, cit., p. 570 («Volkssprache»); J.B. 
hofmann - a. szantyr, Lateinische Syntax, cit., p. 319 («Vor allemum angssprachlich»); h. Peters- 
mann, petrons, cit., p. 191 («ungemein große[n] Verbreitung in derspäteren Volkssprache»).
31 J.h. schmalz, Über den Sprachgebrauch, cit., p. 111.
32 si veda anche h. rosén, Two phasal Verbs, cit., p. 124 in riferimento al sintagma: «it is [...] 
common in all registers, in elevated ones too, and in the various literary genres, witness Cicero’s 
translations, not suspect in any way of belonging to a humble register». 
33 Per altri esempi si veda J. adams, Social Variation and the Latin Language, Cambridge 2013, 
p. 827. lo stesso fenomeno è segnalato da J.h. schmalz in terenzio (Über den Sprachgebrauch, cit., 
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(12) Caes. bell. Gall. v 43, 1 glandes ... et iacula ... iacere coeperunt; 3 uallum ascendere 
coeperunt; 6 hostes ... uocare coeperunt
(13) Bell. Hisp. ix 1 castellum oppugnare coepit ... iactus facere coeperunt; 2 cum ... repu-
gnare coepissent
(14) Phaedr. i 12, 8 per campum fugere coepit; 11 lacerari coepit morsibus saeuis canum
(15) peregr. Aeth. 3, 1 cepimus ascendere montes singulos ... tunc cepi eos rogare; 16, 3 
tunc ego ... require recepi ... itaque ergo ire cepimus iter nostrum
4. Come discusso sopra, l’utilizzo o meno di coepi + infinito non è caratteriz-
zante del registro espressivo di un’opera. tuttavia i testi in cui emerge una fre-
quenza più marcata del sintagma – soprattutto “a blocchi” come il corpus (pseudo)
cesariano, fedro, Petronio ecc. – sono quelli contraddistinti da una prosa più mon-
dana. in questa sezione si discuteranno due argomenti spesso addotti dagli studiosi 
a sostegno della natura “volgare” della costruzione.
in un noto passo della Rhetorica ad Herennium, che fornisce un campione 
dell’adtenuatum figurae genus, coepi ricorre due volte. riportiamo per intero il 
brano seguito dalla traduzione di G. Calboli34:
(16) Rhet. Her. iv 14 in adtenuato figurae genere, id quod ad <in>fumum et cottidianum 
sermonem demissum est, hoc erit exemplum: “nam ut forte hic in balneas uenit, coepit, po-
stquam perfusus est, defricari; deinde, ubi uisum est ut in alueum descenderet, ecce tibi iste 
de trauerso: ‘heus’, inquit ‘adolescens, puer itui modo me pulsarunt; satisfacias oportet’. 
hic, qui id aetatis ab ignoto praeter consuetudinem appellatus esset, erubuit. iste clarius 
eadem et alia dicere coepit. Hic uix: ‘tamen’, inquit, ‘sine me considerare’. Tum uero iste 
clamare uoce ista, quae uel facile cuiuis rubores eicere posset eqs.35
«nel tipo di stile umile, quello che scende al discorso basso e comune, questo sarà l’e-
sempio: “Come capitò, infatti, che costui venne ai bagni, dopo essersi spruzzato d’acqua, 
comin ciò a farsi frizionare; poi, come fece per scendere nella vasca, eccoti costui che gli 
taglia la strada: ‘oh là, dice, giovanotto, i tuoi servi poco fa mi hanno picchiato: devi darmi 
soddisfa zio ne’. Questo, interpellato, a questa sua età, da uno sconosciuto contro le sue abi-
tudini, arrossi. Questo tale cominciò a ripetere a voce più forte le stesse cose e altro. Questo 
a fatica: ‘Va bene, dice, ma lasciami pensare’. allora sì costui a gridare con questa sua voce, 
capace di far arrossire chiunque...»
anzitutto occorre notare che non v’è consenso tra gli studiosi sul tipo di lati-
no esemplificato sopra. alcuni vi individuano vari tipi di “volgarismi” lessicali o 
stilistici (ad esempio, ecce tibi, de trauerso, pone = post, ecc.36), intesi come tratti 
p. 111): phorm. 75 coepi aduorsari primo; 78 coepi eis omnia facere; 82 hanc amare coepit perdite; 
heaut. 97 amare coepit perdite; 99 ss. coepi ... tractare. 
34 G. Calboli (tr.), Cornificio, Retorica ad erennio, Bologna 1969, p. 77.
35 sulle implicazioni dell’uso di coepi in questo passo si veda in particolare h. rosén, Two phasal 
Verbs, cit., p. 123: «since antiquity, coepi + infinitive was reputed to be of a markedly low register, 
in fact counted as one of the tokens of the slim, plain style, the genus dicendi tenue or attenuatum [...] 
(Rhetorica ad Herennium 4.14)».
36 una discussione particolareggiata di questi fenomeni si trova in J. marouzeau, pour mieux 
comprendre les textes latins (essai sur la distinction des styles), «rev. de Phil. de litt. et d’hist. anc.» 
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caratteristici delle classi sociali più basse, mentre altri vi rilevano la lingua di tutti 
i giorni senza una connotazione specifica sul piano diastratico37. in secondo luogo, 
il fatto che l’autore fornisca un esempio di latino popolare, “volgare” non significa 
necessariamente che tutto ciò che in esso figura (incluso coepi) ne faccia parte. 
nello stesso brano si individuano, infatti, diversi elementi sintattici o lessicali che 
difficilmente possono essere ritenuti caratteristici dei registri bassi, quali l’infinito 
storico clamare (la costruzione è frequente in sallustio e tacito), o le subordinate 
temporali introdotte da postquam e ubi. infine, in entrambe le ricorrenze coepi pre-
serva il suo pieno valore semantico, indicando il momento iniziale di un’azione du-
rativa (coepit ... defricari «cominciò a farsi frizionare»)38 o iterativa (eadem et alia 
dicere coepit «cominciò a ripetere a voce più forte le stesse cose e altro»). l’uso 
del sintagma nel brano in questione non fornisce dunque alcuna prova del suo pre-
sunto carattere “volgare” o non-standard. tuttavia, il fatto che esso ricorra due volte 
in un campione di testo relativamente breve si concilia bene con la tendenza notata 
supra in testi stilisticamente più dimessi a usare la costruzione “a blocchi”. molto 
probabilmente, dunque, non è la scelta della costruzione in sé, ma il suo uso ri-
petuto a breve distanza a costituire un elemento integrante dello stile adtenuatum 
esemplificato nel brano. 
un secondo argomento frequentemente citato in rapporto al presunto carattere 
sub-standard di coepi è che Vegezio, nella sua Mulomedicina, modifica pressoché 
sistematicamente il testo di Chirone, quando questi fa uso di incipio o coepi + in-
finito39, ad esempio:
(17) Chiron. 570 statim incipiet pectore stridere et per nares humorem liquidum proicere 
incipiet ~ Veg. mulom. ii 43, 1 stridet de pectore et per nares humorem liquidum proicit
(18) Chiron. 115 si iumentum febricitare coeperit ~ Veg. mulom. i 29, 3 febriens iumentum40
45 (1921), pp. 149-193, in part. pp. 156-157; G. Calboli, Rhetorica ad Herennium, Bologna 19932, pp. 
293-294, 532-533, J.B. hofmann, La lingua d’uso latina, a cura di l. ricottilli, Bologna 20033, pp. 145, 
252, 293, 364, 381, 391; r. ferri - Ph. Probert, Roman Authors on colloquial Language, in e. dickey - 
a. Chahoud (eds.), colloquial and Literary Latin, Cambridge 2010, pp. 12-41, in part. pp. 18-21.     
37 una messa a punto recente delle diverse posizioni si trova in r. ferri - Ph. Probert, Roman 
Authors, cit., p. 19.
38 a giudizio di Calboli, Rhetorica, cit. pp. 293-294, anche il fatto che l’infinito passivo defricari 
sia seguito dall’attivo coepit in luogo del più “classico” coeptus est non va necessariamente giudicato 
un uso “volgare”, poiché potrebbe trattarsi «di una forma più discorsiva, e meno ricercata e legata». 
un’altra ipotesi per spiegare la forma è quella dell’analogia. Poiché infatti con i verbi ausiliari non si 
ha di norma passivizzazione, è possibile che l’autore abbia esteso questa regola a coepi, l’unico ausi-
liare insieme a desino che può essere usato al passivo. non va infatti dimenticato che egli manifesta 
un’evidente inclinazione per l’analogia e ha interessi grammaticali dichiarati (iv 12, 17). Quest’idea 
mi è stata suggerita da G. Calboli. sull’importanza dell’analogia nell’autore della Rhetorica ad He-
rennium, cfr. G. Calboli, Rhetorica, cit., pp. 30-31 e id., Grammatica e stilistica latina tra Varrone e 
Quintiliano, in s. rocca (a cura di), Latina Didaxis xxviii. Atti del convegno Francesco Della corte 
e l’approccio globale con i classici, milano 2013, pp. 31-54, in part. p. 34.
39 Cfr. per esempio h. rosén, Two phasal Verbs, cit., pp. 123-124.
40 una lista completa di questi esempi si trova in s. Grevander, Untersuchungen zur Sprache der 
mulomedicina Chironis, lund-leipzig 1926, pp. 78-79.
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Come ben noto, il testo di Vegezio è generalmente considerato più aderente 
alle norme classiche rispetto a quello di Chirone, anche perché Vegezio fa espli-
cito riferimento nel prologo all’eloquentiae inopia e alla sermonis uilitas del mo-
dello (mulom. i prol. 3). la nostra costruzione è, quindi, generalmente inclusa fra i 
tanti “volgarismi” di Chirone espunti o corretti dallo scrittore posteriore. tuttavia, 
come spesso avviene in questo genere di confronto, il fenomeno inverso, ossia 
quando Vegezio riprende la costruzione dal modello o addirittura la aggiunge egli 
stesso, non è stato mai considerato. dal nostro studio emergono tre risultati di 
interesse41.     
in primo luogo, incipio è effettivamente più frequente in Chirone, come si de-
duce dalla Tabella 2 (la frequenza relativa è stata calcolata per mille parole di testo, 
come nelle Tabelle 1a e 1b). 
          Tabella 2: incipio + infinito in Chirone e Vegezio
Chirone Vegezio
totali 47 14
frequenza relativa 0.7 0.3
occorre, tuttavia, notare che, come è stato già segnalato da s. Grevander42, nella 
maggior parte delle attestazioni in Chirone non disponiamo del passo corrispon-
dente in Vegezio.
in secondo luogo, salta all’occhio che, in 5 dei 14 usi di incipio, Vegezio ag-
giunge il verbo al testo di Chirone e/o Pelagonio (19) e, in altri tre casi, ricopia 
direttamente la costruzione dal modello (20):
(19) Veg. mulom. ii 14, 6 die tertio ... fouere incipies frequenter et diu ~ Chiron. 528 foueto 
auriculam / Pelag. 54 foueto aurem 
(20) Veg. mulom. ii 42, 2 sequenti ... die cataplasma imponere incipies ~ Chiron. 568 altero ... 
die cataplasmam imponere incipies     
in terzo luogo, se si estende l’indagine a coepi + infinito, si riscontra una fre-
quenza ben superiore in Vegezio: 
            Tabella 3: coepi + infinito in Chirone e Vegezio
Chirone Vegezio
totali 47 53
frequenza relativa 0.7 1
41 Per quanto riguarda il testo di Chirone, la nostra analisi si basa sull’edizione di e. oder, Claudii 
hermeri Mulomedicina chironis, leipzig 1901 che, come noto, considera unicamente il codice clm 243 
(münchen, staatsbibliothek). da una lettura cursoria del manoscritto d iii 34 (Basel, universitätsbi-
bliothek) non risultano esservi differenze di rilievo nell’uso di coepi o incipio. in un solo caso si è 
rilevata una variazione di tempo: Chiron. 4 per quem incipiet strictura (incipit Bas. 34).
42 s. Grevander, Untersuchungen, cit., p. 78
00_Maia15,1_Galdi.indd   10 27/02/15   12:25
considerazioni semantiche e stilistiche sull’uso di coepi + infinito 11
È interessante, inoltre, osservare che in 15 casi Vegezio ricopia la costruzione 
dalla fonte (21) e, in altri 14, l’aggiunge egli stesso (22): 
(21) Veg. mulom. i 11, 14 cum ... coeperit esse ualidior ~ Chiron. 362 cum coeperit fortior 
esse.
(22) Veg. mulom. i 3 cuicunque ... sanguinolentus humor ... per nares fluere coeperit ~ Chi-
ron. 169 sanguinolentus humor ... per nares profluet 
se dunque sommiamo le attestazioni di coepi a quelle di incipio nei due testi, la 
frequenza relativa si rivela essere pressoché identica (1.4 vs 1.3). il luogo comune 
secondo cui Vegezio tenderebbe a evitare il sintagma per via del suo carattere “vol-
gare” si rivela dunque infondato:
     Tabella 4: incipio/coepi + infinito in Chirone e Vegezio
Chirone Vegezio
totali 94 67
frequenza relativa 1.4 1.3
Vi è, poi, un’altra considerazione da fare, che riguarda l’aspetto semantico. l’uso 
di coepi e/o incipio è attestato, spesso, sin dall’epoca repubblicana, nella letteratura 
tecnica latina. nella tabella che segue riportiamo alcune statistiche che si basano su 
un corpus di testi provenienti da epoche diverse: 
Tabella 5: incipio/coepi + infinito in testi tecnici (corpus scelto)
Catone Varrone Columella Pelagonio
totali 23 40 68 13
frequenza relativa 1.4 1.1 0.6 0.6
nella stragrande maggioranza dei casi la costruzione esibisce due funzioni ben 
specifiche. da un lato si riferisce all’insorgere di un nuovo processo o fenomeno 
(spesso una malattia), che generalmente richiede di essere trattato in un modo spe-
cifico, ad esempio: 
(23) Cato agr. 151, 4 ubi germen nascere coeperit, tum demi 
(24) Colum. ii 10 ubi coeperit fruticare, omnis alterius generis herbas eruncato 
dall’altro, essa descrive la fase iniziale di un trattamento o dei suoi effetti 
(quest’uso è più raro), ad esempio: 
(25) Cato agr. 158, 1 ubi iam coctum incipit esse, eo addito brassicae coliculos duos 
in entrambi i casi l’uso di coepi/incipio non è solo “accettabile” secondo l’uso 
classico, ma anche necessario: l’autore rammenta al lettore l’importanza di indivi-
duare o un determinato processo e/o fenomeno oppure una fase specifica di un trat-
tamento sin dal suo primo manifestarsi e/o realizzarsi in modo che egli possa agire 
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a tempo debito. ora, quasi tutte le attestazioni del sintagma (con coepi o incipio) in 
Vegezio e Chirone si incontrano in questi due tipi di contesti – ad esempio, si vedano 
supra (21) e (22). di conseguenza, le istanze in cui Vegezio aggiunge/elimina coepi 
o incipio al/dal testo del modello non vanno ricondotte a pleonasmo, ma piuttosto 
al fatto che egli ritiene/non ritiene necessario enfatizzare il momento iniziale di un 
processo o della fase di un trattamento. si confrontino i due passi che seguono:     
(26) Veg. mulom. ii 40, 3 si parum apte profluat sanguis, iumento faenum dabis eqs. 
(27) Chiron. 565 si sanguinis parum ad te fluere coeperit, dato eqs. 
le modifiche effettuate da Vegezio non sono dovute ad aberrazioni linguistiche 
nella fonte. entrambi i testi sono corretti da ogni punto di vista, ma Chirone, a dif-
ferenza di Vegezio, pone l’accento sull’insorgenza del sintomo descritto. un caso 
analogo è riportato al (17), mentre il fenomeno inverso (aggiunta di coepi/incipio 
in Vegezio) si ritrova in (19) e (22). si può piuttosto ipotizzare che questo tipo di 
cambi sia motivato, soprattutto, da ragioni stilistiche: data, cioè, la grande frequen-
za di incipio (non coepi!) + infinito in Chirone, è possibile che Vegezio tendesse 
a sostituire il sintagma con un verbo semplice per differenziare il proprio stile da 
quello della fonte.
riassumendo, due dei principali argomenti addotti a favore del carattere “vol-
gare” o sub-standard di coepi + infinito non risultano probanti e l’uso in sé del sin- 
tagma non risulta, di conseguenza, indicatore di uno stile più umile. a tale riguardo 
è opportuno osservare che la desemantizzazione di verbi incoativi seguiti da infini-
to non è un fenomeno limitato al latino, ma si incontra in diverse altre lingue (o fasi 
linguistiche), quali l’inglese medievale, il francese antico e l’italiano antico. ora, 
gli esempi citati negli studi sono tratti da opere letterarie e nessuna relazione è di 
norma ipotizzata con registri bassi o umili43. Piuttosto la costruzione è stata da alcu-
ni considerata come un mezzo focalizzante, atto cioè a richiamare l’attenzione del 
lettore (o ascoltatore) su una determinata sezione di testo. u. detges, ad esempio, 
osserva: «incipient events are perceived as more dynamic and more spectacular 
than aspectually unspecific dones»44 e B. Wehr, riferendosi al latino, sostiene che 
«mittels coepi eine sonder swichtiges Geschehen hervorgehoben werden kann»45. 
43 Per alcuni esempi, si vedano J. Beer, Traces of a Durative Use of comencier + infinitive in 13th-
century French, «rom. Phil.» 28 (1974), pp. 43-48; B. Wehr, Diskurs-Strategien im Romanischen, 
tübingen 1984, pp. 189-191; B. los, onginnan/Beginnan with Bare and To-infinitive in Ælfric, in 
o. fischer - a. rosenbach (edd.), pathways of change. Grammaticalization in english, amsterdam-
Philadelphia 2000, pp. 251-274 
44 u. detges, How cognitive is Grammaticalization? The History of the catalan perfet perifràstic, 
in o. fischer - m. norde (eds.), Up and down the cline. The Nature of Grammaticalization, amster-
dam-Philadelphia 2004, pp. 211-227, in part. p. 215.
45 Cfr. B. Wehr, Diskurs-Strategien, cit., p. 190, nota 301. un punto di vista analogo si trova in h. 
Kurzová, Zum spät- und vulgär lateinischen Verb, in m. iliescu - m. Werner (éds.), Latin vulgaire – 
Latin tardif. iii. Actes du iii ème colloque international sur le latin vulgaire et tardif, tübingen 1992, 
p. 217 e m. fruyt - a. orlandini, Some cases of Linguistic evolution and Grammaticalisation in the 
Latin Verb, in r. Wright (éd.), Latin vulgaire – Latin tardif. viii. Actes du viii e colloque international 
sur le latin vulgaire et tardif, hildesheim-zürich-new York 2008, p. 231.
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a nostro parere, uno degli elementi che può aver favorito la popolarità di coepi 
nella narrativa latina è la possibilità di esprimere azioni durative o iterate attraverso 
il perfetto. Come noto, infatti, questo tipo di azioni sono generalmente affidate, in 
proposizioni principali, all’imperfetto che tende a essere associato a scene di “sot-
tofondo”. Viceversa il perfetto agisce come tempo di “primo piano” in riferimento 
ad azioni momentanee o terminative46. il sintagma in questione offriva, pertanto, 
un mezzo per combinare, in un certo senso, queste due opzioni, mettendo in pri-
mo piano (e dunque enfatizzando) azioni durative/iterate tramite l’uso del perfetto. 
Questa ipotesi trova supporto nel fatto che nella maggior parte delle attestazioni il 
fulcro, per così dire, della costruzione non pare essere tanto sul momento iniziale 
dell’azione espressa dall’infinito, quanto sulla sua estensione o durata nel tempo47. 
significativo al riguardo è il fatto che in alcuni manoscritti di testi tardi la perifrasi 
è trasmessa come varia lectio di imperfetti48. interessante è anche il commento di 
donato a due passi di terenzio:
(28) don. ad ter. hec. 18 (agere coepi) to; “coepi” difficultatem facti et molimen ostendit 
(29) don. ad ter. phorm. 111 (amare coepit) et bene “coepit” non “amauit”, ut ostendat ui 
mamoris non paruam esse et rem, quae semel suscipi possit
in entrambi i sintagmi (agere coepi, amare coepit) il grammatico tardo-antico 
non attribuisce la scelta di coepi (in luogo dell’infinito semplice) al suo valore 
incoativo bensì alla volontà dell’autore di “mostrare” (ostendere) da un lato la dif-
ficoltà e lo sforzo dell’azione (difficultatem ... et molimen) dall’altro il fatto che la 
forza dell’amore non è né esigua né, soprattutto, limitata a un singolo momento. 
entrambe le letture presuppongono che l’azione espressa dall’infinito si protragga 
(o iteri) nel tempo.
la centralità, sul piano pragmatico, della perifrasi con coepi è confermata dal 
fatto che il suo uso in testi narrativi è ampiamente preferito all’interno di frasi so-
vraordinate, alle quali, come noto, è di norma affidata l’informazione principale. 
tale tendenza si riscontra in particolare nella prosa più ‘mondana’, dove emerge 
con continuità sin dal periodo repubblicano. nella tabella 6 è indicata la frequenza 
di coepi con infinito in proposizioni principali. la percentuale è calcolata rispetto 
alle ricorrenze totali del sintagma in ciascun testo (per esempio di tutti gli esempi 
di coepi + infinito in Cesare l’82% si ritrova in frasi principali):
tabella 6: coepi + infinito in frasi principali (corpus scelto)
Caes. Bell. Hisp. Bell. Afr.
Bell. 
Alex. Petron.
Vangeli
(Vulgata)
Greg. 
tur.
Greg. m. 
dial.
82% 83% 67% 85% 84% 100% 82% 95%
46 Cfr. h. Pinkster, Latin Syntax and Semantics, london-new York 1990, p. 237.
47 Si vedano al riguardo le considerazioni di E. Wölfflin - A. Miodoński, c. Asini polionis, cit., 
p. 69 e h. Kurzová, Zumspät- und vulgärlateinischen Verb, cit., pp. 213-223, in part. pp. 214-217.
48 si vedano le osservazioni di h. rosén, Two phasal Verbs, cit., p. 133 e id., Coepi + infinitif, cit., 
p. 372.
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eloquente è anche il quadro che emerge dall’itinerarium egeriae. nei primi 
23 capitoli, che, come ben noto, costituiscono l’effettivo resoconto del viaggio e 
sono caratterizzati dalla spontaneità e vivacità dello stile, la perifrasi è unicamente 
attestata in proposizioni principali. Viceversa nella seconda sezione, più “statica” e 
descrittiva, il suo uso è limitato a subordinate temporali, ad esempio peregr. Aeth. 
4, 1 completo ... omni desiderio ... cepimus iam et descendere; 25, 1 cum ... coeperit 
episcopus uenire cum ymnis, aperiuntur omnia hostia.
5. in conclusione, dalla nostra indagine sull’uso di coepi + infinito nella lette-
ratura latina emergono due risultati di notevole interesse. in primo luogo, per ciò 
che riguarda la desemantizzazione di coepi e i suoi usi pleonastici, contrariamente 
a quanto postulato da vari studiosi, non paiono sussistere le condizioni per teoriz-
zare una continuità ininterrotta da Plauto sino al periodo tardo. mentre infatti dal 
ii/iii secolo d.C. in avanti tale fenomeno è attestato con una certa frequenza nella 
prosa latina (soprattutto nei cristiani), in autori precedenti coepi di norma preserva 
il suo valore tradizionale e non paiono esservi esempi certi in cui la sua eventuale 
eliminazione (coepit facere → fecit) non genererebbe alcuna differenza sul piano 
del significato (rare eccezioni si rinvengono in Petronio e forse nel corpus pseudo-
cesariano). Gli esempi addotti dagli studiosi a prova di un indebolimento semantico 
di coepi sono o spiegabili in base a una diversa lettura del contesto semantico o 
riconducibili a fattori di vario tipo (valore iterativo dell’infinito, enfasi sulla fase 
iniziale dell’azione, accezione conativa di coepi).
in secondo luogo, l’uso della perifrasi non può essere considerato caratteristico 
di registri bassi o, tanto meno, “volgari”. essa è, infatti, comunemente attestata in 
tutti gli stili e in vari generi letterari, dal romanzo petroniano alle opere storiche 
di tacito. si è osservato, al riguardo, che due dei principali argomenti addotti dai 
filologi a supporto della natura sub-standard di coepi (il suo impiego in un cam-
pione di adtenuatum figura egenus discusso nella Rhetorica ad Herennium e la sua 
presunta “espunzione” nella Mulomedicina di Vegezio rispetto al testo di Chirone) 
sono scarsamente probanti e vanno dunque scartati. tuttavia, dall’esame statistico 
di un ampio corpus di testi in prosa è emerso con chiarezza che l’estensione d’uso 
del sintagma è inversamente legata al registro stilistico dell’opera, nel senso che 
quanto più bassa è la prima tanto più marcato tende a essere il secondo (il caso 
più evidente è quello di tacito, con sole 11 attestazioni nelle Historiae e negli 
Annales). di notevole interesse è il fatto che questo legame tra frequenza e stile si 
riscontra con continuità dalla tarda repubblica sino al vi secolo. in particolare, nel-
la prosa più popolare o “mondana” quali il corpus pseudo-cesariano, il Satyricon 
o l’itinerarium egeriae, coepi ricorre spesso “a blocchi”, ovvero ripetutamente in 
brevi sezioni di testo (lo stesso vale per il succitato passaggio della Rhetorica ad 
Herennium).     
Per ciò che riguarda infine la notevole fortuna del sintagma nella prosa narrativa 
latina, si è ipotizzato che una sua possibile causa, sul piano pragmatico, sia stata la 
possibilità di porre in rilievo un processo durativo o iterativo (di norma espresso 
dall’imperfetto) attraverso l’uso del perfetto. 
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Abstract: this paper focuses on the use of coepi + infinitive in latin prose. according to 
a common view, coepi often displays, since republican times, a weakening of its inceptive 
force (hence, coepit dicere = dixit). this feature is normally associated with low or col-
loquial registers, but the matter has not been adequately investigated. We shall show that, 
barring a few cases in Petronius and perhaps in Caesar’s followers, the desemanticization 
of coepi does not spread until the 3rd century ad. no certain continuity can thus been estab-
lished between those late imperial instances that reveal a patent bleaching of coepi and the 
republican uses, in which it generally retains its force. additionally, the construction itself 
does not appear to be stylistically marked, for it also occurs in high-style latin, and the 
arguments advanced in favour of its sub-standard nature are not compelling. however, the 
high frequency of coepi and, in particular, its tendency to occur in clusters are undoubtedly 
characteristics of more mundane prose.
Keywords: coepi, desemanticization, inceptive verbs, literary and technical prose, Col-
loquial and sub-standard latin. 
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